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Piscina  
di Chiasso 
e bagni 
interrotti 
INTERROGAZIONE / 

«Nel giro di pochi giorni due 
notizie importanti per 
quanto riguarda la nostra 
piscina comunale vengono 
emanate tramite pubblica 
diffusione. La chiusura del-
la stagione balneare dome-
nica 6 settembre e, dal 15 
agosto fino alla prevista 
chiusura, la possibilità di ac-
cesso pagando solamente 
l’entrata giornaliera, senza 
dover più necessariamen-
te scegliere un pacchetto 
d’abbonamento. L’accesso 
chiaramente viene riserva-
to ai dimoranti di Chiasso e 
agli abitanti dei comuni li-
mitrofi convenzionati. 
Queste due decisioni valgo-
no un’immediata interro-
gazione». È questa la pre-
messa del consigliere co-
munale chiassese Otto 
Stephani (US- I Verdi) che 
nei giorni scorsi si è rivolto 
al Municipio. «Sulla decisio-
ne di poter acquistare il bi-
glietto giornaliero nulla da 
eccepire – scrive –, una pro-
posta che si poteva già in-
trodurre vista la bassa par-
tecipazione di utenti». 

Il suo punto di vista è più 
critico per quanto riguarda 
la decisione di chiudere 
l’impianto il 6 settembre. 
«Per ordini superiori già ab-
biamo dovuto ritardare 
l’apertura di un mese – ri-
corda – e permettere l’en-
trata con criteri esclusivi. 
Ora anticipare pure la chiu-
sura di una settimana (di so-
lito è a metà settembre, ndr) 
mi pare irrispettoso verso i 
cittadini di Chiasso e dei co-
muni convenzionati». 
Stephani domanda quindi 
perché la chiusura sarà pri-
ma del solito e perché, al 
contrario, «non si è preso in 
considerazione» di postici-
parla al 27 settembre.  

Il consigliere comunale 
pone poi una serie di do-
mande più puntuali sulla 
struttura, ad esempio per-
ché  la piscina per i più gio-
vani non viene riempita da 
tempo e qual è il bilancio 
dopo 10 anni di utilizzo del 
pallone per l’utilizzo inver-
nale dell’impianto. 

La Filanda oltre il virus 
«Tante visite ed entusiasmo» 
MENDRISIO / Il centro culturale è restato chiuso tre mesi ma lo stop non ha scalfito lo spirito di squadra dei volontari, 
che sono tutti tornati al lavoro, e l’attrattività della struttura, che fa già registrare cifre come quelle dello scorso anno 

Lidia Travaini 

«Una sera ha chiamato il  capo 
del Dicastero museo e cultura 
e ci ha comunicato che il Muni-
cipio quel pomeriggio aveva 
deciso di chiudere tutto e che 
quindi dal giorno successivo La 
Filanda non avrebbe più aper-
to. In poche ore abbiamo pre-
parato tutto, comunicando la 
decisione a tutti, dai filanderi 
(la circa ottantina di volontari 
che garantisce l’apertura del 
centro culturale, ndr), a chi ogni 
mattina porta i gipfel per il no-
stro bar. È stato un momento 
intenso, colmo di emozione e 
tristezza. Analizzandolo a po-
steriori però è stato giusto co-
sì. Anche la scelta di aprire più 
tardi rispetto a quando avrem-
mo potuto fare è stata corret-
ta». È un’analisi lucida e non 
scontata quella di Agnès Pier-
ret, a capo dell’Ufficio svilup-
po economico di Mendrisio e 
anima di quello che è centro 
culturale e biblioteca al con-
tempo. La Filanda, durante la 
fase acuta della pandemia, è re-
stata chiusa per quasi tre mesi 
(dal 12 marzo al 7 giugno), un pe-
riodo più lungo di quello im-
posto dalle autorità. «La Filan-
da è un luogo di collettività, la 
nostra natura è di creare lega-
mi, far vivere la comunità. È sta-
to giusto fare così: chiudere e 
basta. Sarebbe stato impossi-
bile mantenere lo spirito del 
centro puntando su incontri 
virtuali o proposte alternative».  

Per mantenere intatto il suo 
spirito, e rinsaldare i legami con 
i filanderi, «ma anche i frequen-
tatori più fedeli - spiega Pierret 
-, siamo restati in contatto con 
loro, telefonicamente e via 
email, facendoci compagnia e 
sostenendoci in questo perio-
do difficile».  

Un gruppo affiatato 
A confermare che questi con-
tatti sono stati utili e che quel-
la de La Filanda è una squadra 
affiatata è stato quando acca-
duto al momento della riaper-
tura: «Pensavamo che alcuni fi-

landeri, per paura del virus, 
avrebbero ritardato il rientro. 
Invece sono tornati tutti, e an-
che molto motivati. Qualche 
volontario ha chiesto, per mo-
tivi medici, di poter evitare per 
un po’ i contatti con i bambi-
ni, ma è tornato comunque al 
lavoro. Devo dire che sono sta-
ti tutti davvero felici di ritro-
varsi, e lo si è visto anche du-
rante la gita dei volontari che 
abbiamo fatto nel Malcantone 
qualche giorno fa».  

I dati non mentono 
Un ritorno senza ripensamen-
ti non c’è stato soltanto per i vo-
lontari. Anche i visitatori sono 
tornati a La Filanda, rianiman-
dola come prima della pande-
mia e malgrado l’emergenza 
non sia ancora totalmente su-
perata: «Le statistiche di giugno 
e luglio mostrano che l’affluen-
za è parallela a quella degli stes-
si mesi del 2019, circa 8.000 vi-
site al mese - sottolinea Pierret 
-. È impressionante che i nu-
meri siano gli stessi. Abbiamo 
notato ad esempio la presenza 

di molti studenti universitari 
che preparano qui gli esami che 
diversi atenei confederati han-
no posticipato. Ma anche i fre-
quentatori fedeli sono tornati 
alle loro abitudini».  

Attività all’aperto 
Dal momento della riapertura 
a La Filanda un cambiamento 
comunque c’è stato: «Cerchia-
mo di organizzare più attività 
possibili all’esterno». Sedie, ga-
zebi e giochi per bambini han-
no così trovato spazio nel piaz-
zale del centro, dove vengono 
organizzate anche attività co-
me proiezioni, presentazioni 
di libri, eccetera. E le iniziative 
hanno successo, con decine di 
persone a seguire ad esempio 
le serate letterarie del giovedì, 
organizzate in collaborazione 
con il Cantone. «La gente ci ha 
preso gusto e viene regolar-
mente».   

Un libro di pensieri 
Le idee originali e la creazione 
di un desiderio di comunità 
sembrano ormai caratteristi-

che imprescindibili del centro. 
Ne è la prova quanto accaduto 
durante i mesi di chiusura, 
quando molti contatti con i fi-
landeri sono stati mantenuti 
via email. Dai loro scambi epi-
stolari via etere è nato un libri-
cino, una raccolta di 55 pagine 
dal titolo «Pensieri e racconti 
dei filanderi». Pagine fatte di 
poesie, fotografie, citazioni, 
frammenti di diari e dediche. 
Ve ne proponiamo alcuni: «Pa-
zienza, resilienza, ottimismo. 
L’aurora non può essere lonta-
na». «La Filanda è bella estetica-
mente e questo appaga gli oc-
chi e i sensi; La Filanda è bella 
nell’anima e questo affascina il 
cuore e lo spirito. Per questo è 
così bello farsi coccolare da lei». 
«Ho piacere di esprimere qui 
l’affetto misto a nostalgia che 
provo in questo momento. No-
stalgia per La Filanda, per il suo 
simpatico "caos" (...). La Filanda, 
pure con i suoi "problemi", con 
i rapporti umani non sempre 
facili, rimane un grande esem-
pio di socialità e aggregazione. 
E qui arriva il magone».

La Filanda ha riaperto l’8 giugno dopo 3 mesi di chiusura e ora predilige le attività all’aria aperta. © CDT/GABRIELE PUTZU

In giugno e luglio 
La Filanda ha registrato 
circa 8.000 visite al 
mese, come nel 2019 e 
malgrado la pandemia 
 
Attualmente si cerca 
di organizzare più 
attività possibili all’aria 
aperta, sfruttando il 
piazzale esterno


